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BERLINO «Le commissioni d'inchie-
sta utilizzate come clave per colpi-
re l'opposizione». I dispacci d'agen-
zia rilanciano le dichiarazioni di
Berlusconi. Piero Fassino è appena
sceso dall'aereo che da Roma, via
Basilea, lo ha portato a Berlino. Og-
gi, il segretario dei Ds, parteciperà
alle celebrazioni del 140˚ anniversa-
rio della nascita dell'Associazione
generale dei lavoratori tedeschi, da
cui nacque l'Spd. L'Italia è lontana,
ma gli echi dello show del cavaliere
nel salotto tv di
Bruno Vespa rim-
balzan o fin qui. Te-
lekom, Mitrokhin,
Tangentopoli e
adesso anche il ca-
so Sme. Qualcuno,
nel centrosinistra,
aveva ipotizzato
l'eventualità di usci-
re o di non entrare
a far parte di com-
missioni nate con

l'obiettivo dichiarato di colpire
l'opposizione. «Decideremo con le
altre forze politiche dell'Ulivo che
linea di condotta tenere - afferma
il segretario Ds - In ogni caso, le
cose dette dal presidente del Consi-
glio dimostrano che questa destra
non concepisce le commissioni par-
lamentari come strumenti per ac-
certare i fatti, bensì come mezzi
per aggredire l'opposizione. Ma c'è
qualcosa di più: si punta a sostitui-
re l'imparzialità della magistratura
con organismi che decidono a mag-
gioranza e con un evidente alto tas-
so di faziosità».

Berlusconi afferma che Pro-
di è «una maschera dei comu-
nisti»
Il premier offende il presidente

della commissione Ue alla vigilia
del semestre di presidenza italiana.
Una dimostrazione di irresponsabi-
lità che si commenta da sola. Berlu-
sconi non perde l'occasione per di-
mostrare la sua assoluta mancanza
di rispetto per le istituzioni. la sua
assenza di senso dello Stato, la sua
arroganza. Il presidente del Consi-
glio, tra l'altro, continua a parlare
di una inesistente spallata giudizia-
ria ai danni del governo: lo fa per
coprire i fallimenti del suo esecuti-
vo.

Il centrodestra parla di bilan-
cio positivo, per la verità.
Anche il presidente di Confin-

dustria, Antonio D'Amato, non la
pensa così. La sua relazione all'as-
semblea di ieri era molto preoccu-
pata. Il Sole24, il quotidiano degli
industriali, ha un titolo assai signifi-
cativo. Parla di «un'Italia col fiato
grosso». Siamo quasi alla metà del-
la legislatura, Berlusconi si è inse-
diato da due anni. E un primo bi-

lancio di cosa sia questo governo
ormai si può trarre.

Un bilancio in rosso quello
dell'opposizione, natural-
mente
Sì, ma non per partito preso.

Perché tutti i dati dimostrano che
la destra non ce la fa. Non ce la fa a
far crescere l'economia, innanzitut-
to. Il Censis parla di un'Italia con
le pile scariche, l'Istat di un Paese
con il freno tirato. La produzione è
ferma, i consumi ristagnano. L'Ita-
lia, nella sostanza, rischia di diven-
tare più piccola e meno competiti-
va. Non solo: il governo taglia gli

investimenti per il sapere e la for-
mazione, taglia i fondi per la sani-
tà, per la scuola, per il mezzogior-
no. La forbice nord-sud si allarga
sempre più a svantaggio di quest'ul-
timo. E questo è avvenuto perché
Tremonti ha cancellato i finanzia-
menti ai patti territoriali, ai contrat-
ti d'area, ai prestiti d'onore, ha ri-
dotto le agevolazioni fiscali per le
imprese che investivano e creava-
no occupazione nel sud. Nel frat-
tempo le grandi opere pubbliche
non marciano: in due anni non è
stato aperto un solo cantiere. Se
aggiungiamo il modo sciagurato

con il quale la destra affronta temi
come quello della giustizia e dell'in-
formazione, vediamo che la misu-
ra è colma.

Un Paese in ginocchio, quin-
di?
No, chiariamo. Non è l'Italia

che non ce la fa, non ce la fa il suo
governo.. Il nostro Paese ha ener-
gie, capacità, intelligenza per rilan-
ciare il proprio sviluppo. Ma que-
sto richiede una guida politica che
abbia un progetto, un'idea per col-
locare l'Italia in Europa e nel mon-
do. Berlusconi punta a surriscalda-
re il clima, e ad agitare lo spaurac-

chio del comu-
nismo, perché
si sente in diffi-
coltà e perché
la sua politica è
fallita. Un pre-
mier che avesse
da presentare ai
cittadini un bi-
lancio signi fica-
tivo spendereb-
be pubblica-
mente quello
che ha fatto.

Non lo fa e agita spettri perché ha
il carniere vuoto.

E il centrosinistra che bilan-
cio presenta?
Abbiamo alle spalle due anni

in cui abbiamo costruito l'opposi-
zione, abbiamo le carte in regola,
abbiamo superato la sindrome del-
la sconfitta. La destra, invece, ha
fallito. Ma la destra è anche divisa
in molti comuni, province e regio-
ni. E se la destra non ce la fa, noi
abbiamo il dovere di dimostrare
che c'è chi è in grado di farcela.
Che il centrosinistra non è solo
l'opposizione. Che può essere un'al-
ternativa credibile di governo. Que-
sto è il momento in cui serve un
centrosinistra riformista capace di
saldare l'intransigenza dell'opposi-
zione a una proposta di governo
alternativa a quella di Berlusconi..
Domenica bisogna rafforzare anco-
ra di più il centrosinistra e, nel con-
tempo, rafforzare i Ds.

Il voto amministrativo pese-
rà sul futuro del governo?
Si vota innanzitutto per elegge-

re sindaci e presidenti di provincia.
Ma il voto potrà anche indicare in
modo chiaro la necessità di un cam-
bio di passo, di una radicale corre-
zione di rotta del governo del Paese.

Favorire la spallata, nella so-
stanza?
Personalmente non ho mai

pensato che la politica si possa fare
a colpi di spallate. La politica deve
essere capace di costruire delle al-
ternative. Nei due anni che abbia-
mo alle spalle abbiamo ricostruito
l'opposizione e oggi siamo nelle
condizioni di presentarci sempre
più come un'alternativa. Questa al-
ternativa ha la possibilità di essere
votata dagli elettori alle elezioni
amministrative. È chiaro che un
successo del centrosinistra rafforze-
rebbe anche la costruzione di un'al-
ternativa alla guida del Paese. Di
un'alternativa da mettere in cam-
po al meglio quando si voterà per
le politiche nazionali. Domenica e
lunedì non si vota per il presidente
del Consiglio. Ma non c'è dubbio
che, se l'opposizione avrà un'affer-
mazione forte nel voto amministra-
tivo, chi guida il Paese dovrà tener-
ne conto, fare qualche riflessione
autocritica, fare i conti con un'opi-
nione pubblica che chiede un mo-
do di governare radicalmente diver-
so da quello della destra.

Dopo le amministrative il Po-
lo rilancerà il lodo Maccani-
co. Come reagirà il centrosi-
nistra?
Siamo contrari a qualsiasi prov-

vedimento che venga vissuto dai
cittadini come una forma di privile-
gio o di impunità per i politici. Il
lodo Maccanico è stato proposto
dal centrosinistra in occasione del-
la discussione parlamentare sulla
Cirami. La destra allora rispose no.
E bisogna aver chiaro, una volta
per tutte, che la destra, che oggi ne
parla, quel lodo in realtà non l'ha
mai proposto. La destra vuole un'
altra cosa. Vuole l'impunità per tut-
ti gli imputati eccellenti dei proces-
si e non si accontenta delle garan-
zie per le cinque più alte cariche
della Repubblica. Una cosa inaccet-
tabile. Ecco, se il governo e la mag-
gioranza avanzeranno proposte
che richiedono forme di impunità
e di privilegio noi diremo «no»..

«È necessario domenica
rafforzare i Ds
e il centrosinistra. Se avremo
una forte affermazione
chi guida il Paese
dovrà tenerne conto»

‘‘Il segretario dei Ds
da Berlino: «Il voto

potrà indicare in modo chiaro
la necessità di un cambio

di passo nel governo
del Paese»

ROMA Prima di partire per
Berlino, dove parteciperà al-
le celebrazioni per il cento-
quarantesimo anniversario
della fondazione del partito
Socialdemocratico tedesco
(SPD), il segretario dei Ds,
Piero Fassino, con una ceri-
monia «piccola ma carica di
significato simbolico», ha
presenziato alla dedica della
sala della segreteria della
Quercia a Willy Brandt.

Insieme a gran parte del-
lo stato maggiore del parti-
to, era presente tra gli altri il
direttore dell'ufficio per
l'Italia della Fondazione
Friedrich Ebert, Michael
Braun.

Fassino ha ricordato co-
me «i valori socialisti e so-
cialdemocratici abbiano se-
gnato tutto il '900, ma oggi
che siamo in un nuovo seco-
lo non c'è meno bisogno di

quei valori», dal momento
che «la modernità va sem-
pre coniugata con i diritti,
la libertà, la democrazia».

Parlando di Brandt, Fas-
sino ha ricordato quando
nel 1991, insieme a Giorgio
Napolitano, gli consegnò la
richiesta dell'allora Pds di
entrare a far parte dell'Inter-
nazionale socialista: «Ci dis-
se: 'È tanto tempo che vi
aspettavò...».

A Berlino Fassino si trat-
terrà per due giorni. Nel po-
meriggio di ha partecipato
alla riunione dei leader e dei
primi ministri socialisti dei
25 paesi della nuova Unio-
ne europea.

Todo Lodo

‘‘

L’Italia ha energie,
capacità, intelligenze
Non è il paese che
oggi non ce la fa,
non ce la fa
il governo

Le commissioni
d’inchiesta vengono
usate come clave per
colpire l’opposizione
Ultima viene
la Sme

I
l lodo Maccanico - formato ristretto, cor-
retto, corrotto o extralarge - non piace
più. Così almeno riferisce il Corriere della

Sera, riportando gli umori dei mazzieri forzi-
sti. Se i giudici condannano Previti e scrivono
nella motivazione che comperava i giudici e le
sentenze per conto (e con i soldi) di Berlusco-
ni, qualcuno potrebbe farsi venire qualche
dubbio anche su quest'ultimo. Curioso ragio-
namento: una condanna di Previti per aver
comprato giudici e sentenze per conto (e con
i soldi) di Berlusconi c'è già stata: quella sul
lodo Mondadori. Chi voleva farsi delle idee se
l'è già fatte. Il problema, naturalmente, non è
salvare il semestre europeo: insalvabile. È sal-
vare tutta la banda. E, per questo, c'è lodo e
lodo.
Lodo Pecorella. L'on.avv.prof.pres.imp. Gae-
tano Pecorella propone un decreto ammazza-
processo. «Esistono i presupposti della necessi-
tà e dell'urgenza», dice. Come dargli torto? Se
non si sbrigano, arriva la sentenza. Resta il
problema della firma del presidente della Re-
pubblica, che dovrebbe promulgare un decre-
to firmato dal presidente del Consiglio che
abolisce i processi a carico del presidente del
Consiglio «e di quanti concorrono nello stes-
so reato». C'è il rischio che lo prenda per uno
scherzo.
Lodo Ghedini. L'altro on.avv. di Berlusconi

smentisce il collega: «Il decreto è una notizia
senza fondamento». Confessa anche un certo
imbarazzo: «Mi sono chiesto se ci fosse un
conflitto fra il mio ruolo di deputato e quello
di difensore». Se l'è chiesto. Poi, dopo giorni e
notti di lacerante conflitto interiore, s'è rispo-
sto: nessun conflitto. Ma è un uomo distrutto.
Lodo Sammarco. Il difensore di Previti, colpe-
volmente escluso dal Parlamento, ha le idee
più chiare. La sera delle condanne per Imi-Sir/
Mondadori, dichiarò a Repubblica: "Qui non
si tratta più di riformare il processo penale:
bisogna proprio abolirlo".
Lodo Berlusconi/1. Il premier, quando si alza
col piede destro, proclama: «Sono convinto
che i giudici mi assolveranno». Non si com-
prende, allora, perché impedire la sentenza:
bisognerebbe accelerarla, invece, così da beati-
ficare l'immagine dell'Italia con una bella asso-
luzione.
Lodo Berlusconi/2. Il premier, quando si alza
col piede sinistro, assicura: «Sono convinto

che mi condanneranno, anche se meriterei
una medaglia d'oro al valore civile: per la
Sme, sul banco degli imputati, dovrebbero
sedere altri». Cioè De Benedetti e Prodi. È
un'idea anche questa: una legge che trasforma
testimoni e parti lese in imputati e gli imputa-
ti in parti lese e testimoni. Previsto anche un
apposito podio olimpico per la premiazione
dei fortunati vincitori.
Lodo Previti. Secondo Stefania Ariosto, l'avvo-
cato incivilista della Fininvest era solito risol-
vere le controversie giudiziarie inseguendo
magistrati nel garage del Circolo Canottieri
Lazio sventolando pesanti buste gialle piene
di banconote, al grido di «A Rena', te stai a
dimentica' questa!». E suggerire a chi aveva
guai con i giudici: «Portaje 'na borzata de
sordi». Se poi non funzionava, c'era la soluzio-
ne finale: «Non faremo prigionieri».
Lodo Ferrara. Versione più sbrigativa del lo-
do Previti, recentemente sperimentata sulla
pelle di Martelli: «Te corco con le mani».

Lodo Tremonti. Non potendo sguinzagliare
la Guardia di Finanza nelle aziende assistite
dal suo studio o a casa di Previti (per verifica-
re se per caso ha cominciato a pagare le tasse),
il ministro dell'Economia la manda alla Procu-
ra di Milano, a spulciare tra le spese per tim-
bri e penne biro.
Lodo Castelli. Non pervenuto (il ministro).
Lodo Scajola. Si prende il primo Igor Marini
che passa, si imbastisce un processo in tv e in
commissione, poi si mette in giro la voce che
«presto l'immunità potrebbe servire più ad
altri che a Berlusconi», con qualche sapida
allusione a Prodi, Fassino e Ciampi, condita
con un pizzico di saggezza antica: «A' la guer-
re comme à la guerre». In italiano: ricatto.
Lodo Vespa-Socci. La sentenza la scrive diret-
tamente l'imputato negli accoglienti studi
Rai. Senza se e senza ma. E soprattutto senza
domande.
Lodo Dell'Utri. Già esplicitato dal senatore
palermitano a metà novembre 2002, in una
memorabile conferenza a Macerata: «Nei pro-
cessi, far passare più tempo possibile, perché
il tempo è galantuomo. E magari, nel frattem-
po, muore il pm, o il giudice, o un testimo-
ne…».
Lodo Riina-Bagarella. Se il giudice, col tem-
po, non si decide a morire di morte naturale,
gli si dà una mano.

‘‘‘‘

La sala della segreteria Ds
dedicata a Willy Brandt

«Parla da irresponsabile, non da uomo di Stato»
Fassino: gravi le accuse a Prodi. Berlusconi parla di complotti per coprire i suoi fallimenti

Tg1
L’ombra del dubbio non abita nel Tg1: quando il presidente di
Confindustria, Antonio D’Amato parla di «pacificazione», si rivolge
a tutte le forze politiche. Eppure il dubbio c’è. Prendiamo questa
frase: «Le forze politiche si confrontino sulla loro capacità di gover-
no e non nell’ammassare dossier su questo o quel presidente del
Consiglio». Chi ammassa dossier? Li ammassa Fassino per passarli
alla procura di Milano, che sta conducendo solo un normale proces-
so contro un imputato anormale? Non è, per caso, che i dossier si
stiano ammassando per il caso Telecom-Serbia, fra faccendieri senza
arte né parte e oscure minacce lanciate da Berlusconi in carne e ossa?
Il Tg1 risponde con un servizio sugli interrogatori di Igor Marini dal
taglio già conclusivo: Marini ricorda quindi è attendibile. E insiste
rilanciando la notizia più stupefacente di Porta a Porta: Berlusconi,
sì lui, l’imputato, vuole una commissione parlamentare d’inchiesta
sul caso Sme.

Tg2
E di Porta a Porta, il Tg2 dà tutte le anticipazioni made in Berlusco-
ni. Andiamo con ordine, partendo da un dejà vu: il centesimo
attacco ai giudici di Milano. Il seguito è meglio: una commissione
parlamentare d’inchiesta sul caso Sme, con lo scopo non dichiarato
di alzare un polverone sul processo. Un annuncio di rivelazioni
clamorose per l’11 giugno, che poi sarebbe un mercoledì, San Barna-
ba. La voglia di rimestare Telecom-Serbia perché «è un affare nero
su cui far luce». E, infine, la solita delicatezza dialettica: «Prodi è una
maschera che serve a coprire i comunisti». Bisogna riconoscere che
quando il «premier» si agita, tutto diventa più eccitante e divertente.

Tg3
Un po’ oscillante, un po’ cerchiobottista. Così il Tg3 ha presentato la
relazione di Antonio D’Amato. In ogni caso, ha focalizzato più la
parte politica dell’intervento che quella economica. D’Amato ha
parlato di uso politico della giustizia, ma a chi si rivolgeva? Berlusco-
ni s’è tappato le orecchie e ha fatto finta di non sentire. Ha preferito
annunciare che, durante il semestre europeo, si occuperà di pensio-
ni. Se gliene resterà il tempo. Per ora – aggiunge il Tg3 – è occupatis-
simo a varare una legge che salvi Previti. Ma quale legge? Un’immu-
nità per tutti i parlamentari e non solo per «le più alte cariche dello
Stato»? In questo caso, la partita è perduta in partenza: ci vorrebbe
una legge costituzionale, troppo tempo, il tribunale di Milano riusci-
rebbe ad arrivare a sentenza molto prima. Ma Berlusconi vuole fare
le cose in grande e il Tg3 racconta: la maggioranza sta lavorando per
la separazione delle carriere dei magistrati. Che meraviglia: i pubblici
ministeri alle dipendenze del ministro Castelli.
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